
LO STRAPPO Le minoranze Ds non andran-

no al seminario di Orvieto sul Partito demo-

cratico. Un «no» secco al nuovo soggetto po-

litico, che dopo le contrarietà espresse ripetu-

tamente negli ultimi

mesi, assomiglia pro-

prio a uno stop defini-

tivo. E la decisione

nellamaggioranzacreadispiace-
re e amarezza, anche se i toni ri-
mangono pacati. E se nessuno
ancora parla di scissione del par-
tito, l’impressione è che qualcu-
no cominci a guardarsi intorno.
La decisione di disertare Orvieto
èstataufficializzata ieri inundo-
cumento, firmato dai 43 espo-
nenti delle minoranze Ds (Cor-
rentonediMussi, areaSalvi, sini-
stra ecologista della Bandoli).
«Non possiamo accettare che gli
stati maggiori si facciano inter-
preti, senza chiare verifiche de-
mocratiche, della volontà popo-
lare, e in nome e per conto dei
militanti e degli elettori, proce-
dano alla fusione tra Ds e Mar-
gherita - si legge nel documento
-nonpossiamoaccettarechena-
sca un partito che non conten-
ga, né nel nome né nel simbolo,
le parole “sinistra” e
“socialismo”». Contestazioni di
metodo e di merito, insomma.
Che si appuntano soprattutto
sul fatto che non ci sia stato un
congresso a dare mandato ai Ds
di dar vita al Partito democrati-
co. «Chiediamo che si arrivi a
un congresso, nel quale poter
proporre una nostra alternativa
al pd», dice infatti Piero Di Sie-
na. Che, a livello personale, in
caso di esito negativo, si dice
molto interessato all’esperienza
diUnitiasinistra,eal suopercor-
so di arrivare a un soggetto uni-
co di sinistra. Chi non ha nasco-
sto in questi ultimi mesi la sua
propensione verso la sinistra ra-
dicale è stato Cesare Salvi, pre-
senziando anche ad alcune ma-
nifestazioni, come la chiusura
della Festa nazionale di Libera-
zione. «Ad Orvieto ci saranno
500 invitati, che dovrebbero
ascoltareeprendereattodiquel-
lo che tre professori hanno esco-
gitato 4-5 persone hanno deciso
prima senza un coinvolgimento
democratico effettivo», denun-
cia il senatore Salvi. Anche Gior-
gio Mele ribadisce la contrarietà

delle minoranze al Pd. Mentre
Fulvia Bandoli spiega: «L'even-
tualità che scompaia in Italia la
forza più significativa che si ri-
chiamaalsocialismoeallasocial-
democrazia europea dovrebbe
portareognunodi noi a ridefini-
re le proprie posizioni». E fa rife-
rimentoaunodeitemipiùdibat-
tuti: ovvero l’eventuale futura
appartenenza o meno del nuo-
vo partito al Pse. «Ritengo che
sia tempo di dire che la questio-
ne dell' appartenenza al sociali-
smoeuropeoè unaprecondizio-
ne», dichiara. Ed è tagliente:
«Non si può parlare di scissioni,
quando non c’è più un soggetto
da cui scindersi». E Katia Zanotti
spiega la scelta di non andare a
Orvietocome«unamessaapun-
to di politica e pensiero».
Le reazioni della maggioranza
della Quercia sono affidate a Mi-
gliavacca, coordinatore della se-
greteriaDs:«Èsingolarechenon
si intenda partecipareal semina-
riodiOrvietocheè laprimasede
didiscussionecomunesullepro-
spettive dell'Ulivo e del partito
democraticopromossadaRoma-
no Prodi». «Il seminario - ci tie-
neaprecisare-è l'avviodiunper-
corsochehavisto incampol'Uli-
vonelleultimetreconsultazioni
elettoraliecheperquantoriguar-
da i Ds li ha visti impegnati in
una discussione che ha coinvol-
togli iscrittinegliultimiduecon-
gressi». Si tratta di «un avvio». E
conclude: «È del tutto evidente
chequandoci saràunaproposta
concreta saranno gli iscritti a de-
cidere». Intanto, in ambienti vi-
cini al segretario si parla di «di-
spiacere» per l’accelerazione da-
tadalleminoranze,mentre le in-
tenzioni erano di portare tutti
dentroaun processo.Ma sidice,
le minoranze «hanno deciso di
chiudere la porta prima ancora
che si cominciasse», mentre

nonc’eraunpercorsogià scritto.
Dal canto suo Fassino dialoga a
distanza con le minoranze, pur
senza risponder loro esplicita-
mente, mentre si rivolge a Gu-
senbauer: «Il risultato delle ele-
zioni che ha portato la Spoe ad
essere primo partito in Austria, è
motivo di gioia e soddisfazione
per tutti noi e dimostra ancora
una volta la forza e la vitalità del
tuo partito e del socialismo de-
mocratico europeo». «Il Partito
Democratico è il futuro verso
cui bisogna lavorare», ribadisce
anche il Ministro GiovannaMe-
landri. Ma le perplessità nei Ds
versoilnuovosoggettononarri-
vano solo dalle minoranze, ma
anche da autorevoli esponenti
della maggioranza. Se non è nel
Pse«nonaderiròalpartitodemo-
cratico», avverte Caldarola, spie-
gando: «I gruppi dirigenti dei
partiti che hanno convocato la
convention di Orvieto devono
rendersicontocheil temadell'af-
filiazione internazionale, la mi-
naccia di una scissione all'inter-
no dei Ds, il rischio che il partito
democratico sia la sommatoria
di partiti personali, costituisco-
no un elemento di totale impra-
ticabilità della strada intrapre-
sa». E anche Zingaretti, capo-
gruppo dei Ds a Strasburgo dice:
«Nell'era della globalizzazione,
sarebbe folle pensare ad una for-
za politica isolata nel mondo e
in Europa. Su questo, dispiace
cherispettoalPseprevalganopa-
ure e si continuino a dare rispo-
ste un pò ideologiche»

Intanto Carlo Leoni replica per
le minoranze a Migliavacca:
«Nellanostrasceltadinonparte-
cipare al seminario di Orvieto
non c'è “rifiuto del confronto”:
è dentro i Ds e con gli iscritti che
sul Pd il confronto non c'è mai
stato. Non è vero che su questo
ci sonogià statiduecongressi: in
quei congressi nessuno ha mai

posto il tema dello scioglimento
dei Ds». «Nell'ultimo congresso
quando la minoranza parlava di
rischio che la lista unitaria por-
tasse al partito democratico i so-
stenitori della mozione Fassino
negavano e replicavano sdegna-
ti che si trattava di un processo
infondatoalle intenzioni»,chio-
sa anche Gloria Buffo.
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E gli ex-Ppi dividono la Margherita. Rutelliani irritati
Dopo il convegno di Chianciano rinviata la direzione dei Dl. Ma Castagnetti insiste: «Noi abbiamo una identità da tutelare»

Cesare Salvi e Fabio Mussi Foto Ansa

Non condividiamo
il cammino dei fatti compiuti...

Ufficialmentelariunionedelladi-
rezione della Margherita convo-
cata per domani è stata rinviata
perché non era ancora pronta la
bozza di regolamento congres-
suale, ma - chiusi i taccuini - di-
versiesponentiDl, rutellianiepa-
risiani, non nascondono che
molto ha pesato l'incontro di
Chianciano promosso dagli ex
Ppi. Sarebbe stato Willer Bordon,
viene spiegato, a chiedere a Fran-
cescoRutellidi rinviare ladirezio-
ne di domani: una richiesta che,
raccontano, Rutelli ha «condivi-
so».
In realtà, aggiungono altri diri-
genti di primo piano del partito

«dopo la riunione di Chianciano
si è avvertita la necessità di pren-
deretempoecapiremegliocheti-
po di congresso vogliamo fare: è
indiscutibile che Chianciano
qualche fibrillazione l'ha provo-
cata, vogliamo capire se qualcu-
no pensa di andare all'approdo
del Partito democratico facendo
a meno della Margherita».
Nessunoèdispostoadaprirepub-
blicamentelapolemica,masirac-
conta che Parisi si sarebbe aspet-
tato da Rutelli una più evidente
presa di distanze dagli ex-Ppi.
L'ala parisian-prodiana, come è
noto, non ha apprezzato l'iniziti-
va «identitaria» degli ex popolari
che rischia di riproporre vecchie
divisioni proprio alla vigilia di

quellochedovrebbeessere ilnuo-
vo soggetto politico comune.
Del resto, i malumori per l'inizia-
tiva di Chianciano sono forti an-
che sulla sponda rutelliana .
Ma sono proprio gli ex-popolari
a dire che le posizioni emerse al
Convegno di Chianciano degli
exPpi«nonpossonoesserearchi-
viate».Castagnetti “smentisce” il
fattochedalconvegnoRutelli sia
uscito senza più la fiducia: «lui ri-
mane il nostro segretario», spie-
ga il vice-presidente della Came-
ra. «Le osservazioni sul Conve-
gno di Chianciano - ha detto Ca-
stagnetti - sono di chi non ha
ben capito la sua portata o forse
l'ha capita molto bene. È stato il
primo luogo dell'area riformista

incui si èdibattutoliberamentee
approfonditamente del Partito
democratico, e non si potrà pre-
scindere dalle posizioni emerse,
che sono il frutto di una valuta-
zione seria. Finora il Partito de-
mocratico è stata un'operazione
verticistica, come se si potesse fa-
re operazione senza interpellare
la base e quadri dirigenti. Eppure
sistadandovitaaunpartitonuo-
vocheintroducedegliaspettinel-
la vita politica di valenza storica;
non si può banalizzare tutto co-
me sta avvenendo oggi. Finora il
confronto nella Margherita non
è stato all'altezza, e il problema è
proprio questo ». «Non voglia-
mo tornare indietro al Ppi - ag-
giunge Castagnetti - ma non si

può pretendere che tradizione
venga zittita per non creare disa-
gio a chi una tradizione non ce
l'ha... la cultura cattolico-demo-
cratica deve essere tra le culture
di riferimento del Partito Demo-
cratico,equestodeveessereespli-
citato. Una prima conseguenza è
la natura pluralistica del nuovo
partito e che esso non può finire
nel Pse, che è la casa socialista». E
sulla sfiducia a Rutelli replica:
«No tanto è vero che sabato,
quandoho introdotto l'interven-
to di Rutelli al Convegno ho det-
to:“tiaffidiamolenostreposizio-
niperchè le tuteli quando incon-
tri Prodi e Fassino”. Rutelli, in
ogni caso, è il nostro segretario».
Segretario con mandato.

Bandoli

«Spero che la nostra
scelta induca a una
riflessione tutti coloro
che pensano in modo
assai verticistico»

Caldarola

«Andrò a Orvieto per
ascoltare, ma alle
condizioni date
il progetto attuale del
Pd non mi riguarderà»

Migliavacca

«Un errore sottrarsi
a una discussione
a cui anche chi ha dubbi
potrà contribuire con
le proprie convinzioni»

Melandri

«Il Pd è la grande
occasione
per dare protagonismo
a una nuova
classe dirigente»

La lettera aperta

HANNO DETTO

OGGI

Avvocati
Sciopero
confermato
per il 12

Ecco la lettera aperta e i
sottoscrittori Noi non ci saremo. Noi, che
abbiamo fiducia nell’alleanza democratica di
centrosinistra, e abbiamo contribuito al suo
successo elettorale; che ci siamo assunti
responsabilità istituzionali e di governo; che
sosteniamo con forza il governo presieduto
da Romano Prodi: noi non saremo al
seminario di Orvieto “per il partito
democratico”. Non possiamo accettare che
gli stati maggiori si facciano interpreti –
senza chiare verifiche democratiche – della
volontà popolare, e in nome e per conto dei
militanti e degli elettori, procedano alla
fusione tra DS e Margherita. Non possiamo
accettare che nasca un partito che non
contenga, né nel nome né nel simbolo, le
parole “sinistra” e “socialismo”. Non
possiamo accettare che resti irrisolta la
questione cruciale della sua collocazione
europea ed internazionale. Perciò di qui in
avanti non condivideremo passi di un
cammino che porta ineluttabilmente al fatto
compiuto, per lasciare agli iscritti la sola

possibilità di ratifica finale, quando tutto sarà
stato già deciso senza e prima di un
congresso, di una partecipazione e di una
decisione democratica.
Per questi motivi, di metodo e di merito, non
ci saremo.
Chiara Acciarini; On.Antonio Attili;
On.Raffaele Aurisicchio; On.Fulvia Bandoli;
Sen.Gianni Battaglia; Sen. Giovanni Bellini;
On.Giovanni Berlinguer; Sen. Paolo Brutti;
On.Gloria Buffo; Valerio Calzolaio; On.
Massimo Cialente; Famiano Crucianelli; On.
Titti Di Salvo; Sen. Piero Di Siena;
On.Claudio Fava; On. Massimo Fiorio;
On.Marco Fumagalli; Sen.Guido Galardi;
Alfiero Grandi; Sen. Nuccio Iovene; Paolo
Leon; On. Carlo Leoni; On. Angelo Lomaglio;
On. Aleandro Longhi; On. Claudio
Maderloni; Sen. Giorgo Mele; On. Fabio
Mussi; On. Pasqualina Napoletano; On.
Marisa Nicchi; On. Luciano Pettinari; Sen.
Silvana Pisa; Giulia Rodano; Antonio
Rotondo; Sen. Cesare Salvi; On. Marilena
Samperi; On. Alba Sasso; On. Arturo Scotto;
On. Lalla Trupia; Sen. Massimo Villone;
Vincenzo Vita; Salvatore Vozza; Gianni
Zagato; On. Katia Zanotti.

Partito democratico
La sinistra Ds
non va a Orvieto
«Non accettiamo la scomparsa delle parole
sinistra e socialismo». La replica: un errore

IL TG2 delle 13 di venerdì scorso
manda in onda un video rap del
discorsodiRomanoProdisuTele-
com alla Camera ed è polemica.
L’Unione insorge: «Verificare se
ci sono gli estremi per vilipendio
alle istituzioni», chiedono Gior-
gio Merlo della Margherita, vice-
presidente della Commissione di
Vigilanza, Gennaro Migliore, ca-
pogruppodiRifondazionecomu-
nista alla Camera, Loredana De
Petris dei Verdi, segretario della
PresidenzadelSenatoedEsterino
Montino, componente dei Ds in
Commissione di Vigilanza, in
una lettera ai consiglieri Rai.
Ironizza la CdL, in testa Storace
(il centrosinistra dimentica «le
“benignate” contro Berlusconi,
oltre ai blob quotidiani) e Schifa-
ni («L'Unione ha un raptus an-
chesul rap»). «L'Unionehasotto-
lineato come sarebbe stato piace-
vole e gradevole vedere la versio-
ne rap del discorso del premier
Prodi in una trasmissione di sati-
ra», replicano a Storace Scalera
della Margherita e Iovene dei Ds.
Intanto, un incontro urgente
con i vertici Rai e con la commis-
sione di Vigilanza è stato richie-
sto da due dei tre componenti
delcdrdelTg2finalizzatoadotte-
neregaranziedipluralismoequa-
lità dell'informazione. La richie-
sta porta la firma di Alfonso Mar-
razzo e Claudio Valeri. Nella loro
nota, i due componenti del Cdr
dellatestata sottolineanochel’ul-
timaassemblea del Tg2si era lan-
ciata contro «la logica spartitoria
delle testate giornalistiche Rai»,
dicendo anche che «non si può
considerare pluralismo la som-
ma dei
telegiornali divisi per aree politi-
che ben definite». Su è astenuto
GiovanniAlibrandi, il terzocom-
ponente del sindacato interno,
sostenendo che la redazione del
Tg2 era d'accordo per la messa in
onda del video del rap di Prodi:
«Alla redazione non era apparso
denigratorio nè offensivo rispet-
to alle istituzioni ma un video di-
vertenteenienteaffatto irriveren-
te».

L’Unione
insorge per il
video rap del
Tg2 su Prodi

ROMA Avvocati ancorainsciope-
ro il 12 ottobre: per quella data è
stata proclamata formalmente,
infatti, la nuova astensione dalle
udienzegiàdecisaalcongressofo-
rense. Uno sciopero «contro la
legge Bersani che non liberalizza,
pregiudica i diritti dei cittadini e
l'autonomia degli avvocati e met-
te a rischio la difesa d'ufficio e il
patrocinio per i non abbienti».
Ma anche «contro la riduzione
delle risorse per la giustizia e la
marginalizzazionedellaprofessio-
ne forense» e «contro le previsio-
ni della legge Finanziaria che gra-
va inammissibilmente sia sul la-
voro autonomo, e quindi sui pro-
fessionisti e gli avvocati - ritenuti
evasori fiscali 'a prescinderè - sia
sulle casse professionali privatiz-
zate». «La giunta dell'Organismo
unitario dell'avvocatura, su
espresso mandato ricevuto dal
Congresso nazionale forense, ha
proclamato l'astensione dalle
udienze per il 12 ottobre - spiega
la presidente dell'Oua Michelina
Grillo - anche per favorire la più
ampiapartecipazioneallamanife-
stazioneditutteleprofessionipre-
vista per quella data a Roma. Sarà
la prima di un nutrito pacchetto
di proteste che proseguiranno fi-
no alla fine dell'anno se il gover-
no non accoglierà le richieste
avanzate dagli avvocati: sospen-
sionedella leggeBersanierealizza-
zione in tempibrevi della riforma
dellaprofessioneforense».Neldo-
cumento finale del congresso, ri-
corda la leader dell'Oua, gli avvo-
cati hanno avanzato le loro pro-
poste e i punti ritenuti «impre-
scindibili»: «Su questi abbiamo
già ricevuto il consenso di espo-
nenti politici di primo piano an-
che della maggioranza, ora tocca
al governo fare la propria parte».
In ossequio alla normativa sugli
scioperinei servizipubblici essen-
ziali la delibera di proclamazione
-chiarisce l'Oua -èstata inviataal-
laCommissionediGaranziaenel-
la giornata di protesta sarà garan-
tita la partecipazione alle udienze
neiprocessi conimputatidetenu-
ti o che trattino affari urgenti.

Fassino non replica
Ma ieri si è
congratulato
con i socialisti
austriaci...

■ di Wanda Marra / Roma
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